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La seduta è aperta alle ore 1 1{2 pomeridiane. 
C A T A i r a i , segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato. 
k e « b o m o, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni: 
8663. Quarantaquattro uffiziali , sott'uffiziali e sol-

dati della sciolta legione ungherese, i quali trovansi 
attualmente in carcere, si rivolgono al Parlamento per 
essere posti in l ibertà. 

8664. Fascello Benedetta, rimasta priva di sussistenza 
per la perdita dell'unico suo figlio Pietro Ciaccio, stato 
fucilato in Sambuca, prefettura di Girgenti, domanda 
una pensione. 

8665. I l Consiglio municipale di Firenze invita il 
Parlamento a provvedere perchè quel regio istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento venga con-
servato nella sua integrità. 

ATTI RIVERSI. 

p r e s i d e n t e. I l deputato Marchese Salvatore del 1° 
collegio di Catania scrive che lo stato della sua salute 
non permettendogli di trasferirsi a Torino per prendere 
parte ai lavori della Camera è costretto a mandare la 
sua rinunzia. 

Se non vi sono opposizioni, questa rinunzia s'inten-
derà accettata. 

(E accettata.) 
I l deputato De Donno scrive che per ragioni del suo 

uffici o abbisogna di un congedo di un mese. 
(E accordato.) 
I l deputato Cempini annunzia che f u impedito di re-

carsi ad adempiere i suoi doveri parlamentari da un 

I attacco di apoplessia sorvenuto a sua madre e che non 
appena la vedrà fuori di pericolo si farà premura di 
recarsi alla Camera. 

Domando se si vuole accordare al deputato Cempini 
un congedo di quindici giorni. 

(E accordato.) 
I l ministro d'agricoltura, industria e commercio 

scrive: 
" Torino, il 19 novembre 1862. 

« Signor Presidente, 
« Malgrado i vivissimi eccitamenti fatti al Ministero 

perchè in assenza del Parlamento si pubblicasse in 
Sicilia l'editto sulle Sementi e soccorsi di cui nello 
schema di legge già votato dal Senato del regno, ed 
accolto con voto favorevole dagli uffizi e dalla Commis-
sione della Camera elettiva, il Governo, per dovuto os-
sequio al Parlamento, si astenne da ogni provvedi-
mento in proposito, promettendo però che alla riaper-
tura della Sessione parlamentare avrebbe instato per 
la sollecita discussione di detto schema. 

« I l sottoscritto perciò prega il signor presidente della 
Camera dei deputati di voler porre all'ordine del giorno 
al più presto possibile il mentovato disegno di legge, su 
cui la Commissione emetteva il favorevole rapporto, 
n° 319 bis. y> 

Già si tronva questo progetto all'ordine del giorno al 
n° 7. Per altro si potrebbe, se la Camera il crede op-
portuno, dargli la preferenza sopra altri progetti che 
sono all'ordine del giorno ; giacché, quanto al primo, 
che riguarda i conflitti di giurisdizione, non si potrebbe 
sin d'ora discutere essendo attualmente impediti alcuni 
dei signori deputati che intendono prender parte alla 
discussione: e quanto al secondo, che riguarda l'arma-« 
mento della guardia nazionale... •  
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CAPONE. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e . .. è tut tavia da differirsene la discus-

sione per impedimento dì altri onorevoli deputati. 
Verrebbe quindi in primo luogo i l progetto che ri -

guarda le spese straordinarie per opere riflettenti i l 
servizio di acque, ponti e strade ; e poi potrebbe discu-
tersi quello che riguarda la pubblicazione in Sicilia del 
consueto editto per le sementi ed i sussidi. 

Intanto ha chiesta facoltà di parlare il deputato Ca-
pone per dare schiarimenti relativi alla legge d'arma-
mento della guardia nazionale. 

CAPONE. La Camera sa che, qual presidente della 
Commissione incaricata dell'esame della legge sull'ar-
mamento della guardia nazionale, ebbi comunicazione 
dal Ministero di alcuni documenti. Questi mi arriva-
rono l'ultimo od il penultimo giorno di aprile, quando 
qui non eranvi altri della Commissione ed io trovavami 

. sul punto di muovere per Napoli. Dovetti perciò spe-
dirl i insieme a moltissime altre earte mie in Napoli. 
Sventuratamente in questa occasione mi accadde uno 
dei più spiacevoli disappunti che toccar mai possono ad 
un uomo d'affari, ad un uomo nato e cresciuto fra carte 
e documenti di ogni genere. In breve i documenti ri -
messimi dal Ministero andarono perduti. Ma grazie a 
Dio, a forza di ricerche ed istanze £ono riuscito a ricu-
perarli, credo, tu t ti quanti, di modo che ora la Com-
missione potrebbe esaminarli e valutarli. Poiché dal Mi -
nistero f u già risposto che alla maggior parte di quelli 
non era possibile supplire altrimenti, perchè si erano 
consegnati, suppongot gli originali, nulla del conte-
nuto in essi potè essere esaminato e discusso dalla vo-
stra Commissione. 

Ma giacché finalmente si son ricuperati, la Commis-
sione, lo ripeto, potrebbe ora esaminarli e valutarl i. 

Quindi è che io pregherei la Camera d'autorizzarmi 
come presidente della Commissione medesima a ricon-
vocarla, affinchè vi apporti il suo esame, ed ove occorra, 
modifichi le conclusioni della relazione che trovasi già 
presentata. 

PRESIDENTE , Io non credo che vi sia difficoltà a che 
il presidente della Commissione abbia a riconvocarla, 
affinchè essa veda questi documenti, che, per circo-
stanze impreviste, non hanno potuto essere prima esa-
minati. 

SEiiiiA, ministro per le finanze. Domando la parola. 
CAPONE. Se mi permette aggiungo una parola. 
Io mi sono presa la libertà di esporre la mia pre-

ghiera alla Camera perchè alcuni membri della Com-
missione hanno creduto che una volta presentata la 
relazione la Commissione medesima non avesse più che 
fare sul suo lavoro e sulla legge cui si riferisce. 

Quindi è che ho creduto mio debito dichiarare alla 
Camera com'era andata la cosa, e per quali ragioni io 
riconvocherei ora nuovamente la Commissione. 

PRESIDENTE . I l ministro per le finanze ha la pa-
rola. 

SÌ EX. II  A, ministro per le finanze. Io appoggio tanto 
più volentieri la proposta dell'onorevole Capone, in-

quantochè evidentemente a quel progetto di legge quale 
è attualmente redatto bisogna introdurre degli emen-
damenti per stabilire la ripartizione dei fondi ivi in di-
scorso. 

Infatti vi si parla dello stanziamento di una somma 
di 12 o 13 milioni per il 1862, di una certa somma per 
i l 1-863 e di un 'a l t ra^er il 1864. Ora, per il 1862 si fu 
ben lungi dal poter spendere la somma che ivi è por-
tata, e per il 1863 bisogna modificare interamente 
questa cifra, riportando sopra il 1864 una parte di 
queste spese. 

Del resto le somme che il Ministero crede si potranno 
realmente spendere appaiono dal bilancio e dalle rela-
tive appendici. 

Ad ogni modo anche per questa circostanza credo in-
dispensabile che la Commissione riveda nuovamente il 
progetto di legge, per gli emendamenti che vi si devono 
necessariamente introdurre. 

PRESIDENTE. I l signor presidente della Commis-
sione vorrà dunque riconvocarla perchè prenda visione 
dei documenti dei quali si è parlato, ed abbia anco pre-
senti queste osservazioni del ministro delle finanze. 

CORSI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CORSI. I l municipio di Firenze ha presentato una 

petizione segnata col numero 8605, della quale ho l'in-
carico di provocare l'urgenza. 

Bisogna che io esponga alla Camera il soggetto di 
questa petizione, perchè la mia domanda abbia proba-
bilit à di essere accolta. 

I l Governo della Toscana ha istituito in Firenze un 
istituto di perfezionamento. Era questo un desiderio 
del paese, perchè anche sotto il Governo precedente si 
desiderava che, in una città così ragguardevole come 
Firenze, vi fosse un istituto di studi che mancava af-
fat to. 

Quest'istituto dopo l'annessione fu, direi, abbando-
nato a sè stesso. Nonostante quest' assoluto abbandono, 
le lezioni furono frequentissime, essendoché, quantun-
que non fossero obbligatorie per nessuno, a molti corsi 
furono t ra i 90 ed i 100 uditori costantemente. 

Recentemente il ministro dell'istruzione pubblica ha 
traslocato i professori dell'istituto di Firenze all'Uni-
versità di Pisa, non comprendendoli nel quadro dei pro-
fessori dell'Università, ma credo, per servire alle scuole 
normali e fuori del numero degli insegnanti preveduto 
da alcune leggi dello Stato. 

Con questo sistema si sono operate due grandi ille-
galità: la prima consiste in questo che, mentre per il 
traslocamento a Pisa non vi era nessun assegnamento 
in bilancio, il signor ministro con tut ta probabilità ha 
dovuto prendere i fondi destinati all'istituto di Firenze 
per servirsene a pagare i pi'ofessori che ha traslocati a 
Pisa. 

I n secondo luogo, siccome il signor ministro non ha 
provveduto a nominare alle cattedre lasciate vacanti 
dai professori, egli ha sospeso l'esecuzione di ima leggo 
dello Stato. 
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Queste due incostituzionalità devono essere riparate, 
riè lo potrebbero essere, se la petizione, dovendo se-
guire il corso ordinario, non fosse prontamente esami-
nata dalla Camera, e non venisse pronunciato sopra la 
medesima. 

Per queste ragioni io chiedo alla Camera che voglia 
dichiarare d'urgenza la petizione di cui ho parlato. 

(È decretata d'urgenza.) 
p b e s i d e k t e. Sono pervenuti alla Camera i seguenti 

omaggi : 
Dal deputato Panattoni — Fascicolo numero 83 del 

suo giornale di legislazione e di giurisprudenza La 
Temi, una copia. 

Dal ministro di agricoltura, industria e commercio — 
Cenni e considerazioni sul credito fondiario e agricolo 
in Francia e in Italia, del senatore del regno conte di 
Salmour, copie 400. 

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE »Eli DISEGNO ©I 
JtiE««E PER OPERE SfBAOBOIJiABIE RELATIVE 
ASi&E ACQUE, PONTI E STRADE. 

p r e s i d e n t e. Viene in discussione la legge relativa 
a spese straordinarie per opere riflettenti i l servizio di 
acque, ponti e strade. 

PEPoiii «., ministro per V agricoltura e commer-
cio. A norma di quanto ha proposto poc'anzi il nostro 
presidente, desidererei che subito dopo questo pro-
getto di legge si mettesse in discussione quello rela-
tivo alla pubblicazione in Sicilia del consueto editto per 
le sementi e sussidi. 

p r e s i d e n t e. Così è inteso. Ho interrogato la Ca-
mera in proposito e non essendosi sollevata opposizione, 
dopo il progetto del servizio per acque, ponti e strade 
verrà quello della pubblicazione in Sicilia dell'editto per 
le sementi e i soccorsi. 

« Articolo unico. Sono autorizzate le straordinarie spese 
occorrenti nella complessiva somma di lir e 3,177,829 09, 
per le nuove opere riflettenti il servizio d'acque, ponti e 
strade descritte nel quadro, come in appresso, le quali 
verranno stanziate in appositi e separati capitoli colla 
corrispondente designazione nel bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici per l'anno 1862 ed in quelli degli 
anni 1863, 1864e 1865 ripartitamentecome segue: 

« Strada nazionale da Torino in Francia pel colle di 
Se$trières. — Riedificazione a struttura mista del ponte 
sul torrente Ghiandone sulla diramazione da Pinerolo a 
Cuneo, lire 80,000, tutte pel 1862. 

« Strada nazionale da Genova al confine francese. — 
Ricostruzione in muratura del ponte sul Sansobbia 
presso Albissola-Mare, lire 60,000, cioè, lire 80,000 pel 
1862 e lire 30,000 pel 1863. 

« Strada nazionale da Genova alla Toscana — Dira-
mazione da Genova a Piacenza per Bobbio. — Prosecu-
zione della strada da Varese a Cento Croci, lire 270,000, 
cioè, lir e 100,000 pel 1862, lir e 85,000 pel 1863 e lire 
85,000 pel 1861. 

« Costruzione di un nuovo ponte sul torrente Calcan-
dola presso Sarzana, lire 36,000, tutte pel 1862. 

« Strada nazionale da Genova alla Svizzera pel Sem-
pione — Diramazione per Pallanza. — Apertura del 
tronco fra Barbò e Cannobio ed ultimazione della linea 
fino al confine svizzero, lir e 355,000, cioè, lire 175,000 
pel 1867, lire 140,000 pel 1863 e lire 40,000 pel 1864. 

« Strada Flaminia dal ponte sul Tevere all'arco di 
Augusto in Rimini, detta del Furio. — Ricostruzione del 
ponte sul torrente Vantena, lire 35,000, tutte pel 1862. 

« Strada Lauretana da Fuligno per Loreto a Fano. — 
Ricostruzione del ponte in legno sul fiume Cesano, lire 
120,000, cioè, lire 60,000 pel 1862 e lire 60,000 pel 1863. 

« Ricostruzione in laterizi del ponte ora in legname 
sul Potenza presso le rovine d'Elvia, lir e 250,000, cioè, 
lir e 60,000 pel 1862, lir e 100,000 pel 1863 e lire 90,000 
pel 1864. 

« Strada Aprutina da Loreto al Tronto. — Ricostru-
zione del ponte in legname sul Potenza presso la sua 
foce sull'Adriatico, lir e 58,350, cioè, lire 28,350 pel 1862 
e lire 30,000 pel 1863. 

« Strada da Parma alla Spezia per la Cisa con dira-
mazione dall' Aulla a Cesar ano. — Costruzione di ponti 
sull'Aulella, sulla Civiglia è sul Tavarone oltre gli as-
segni di lire 160,000, già posti nei bilanci 1860-61-62, 
lir e 373,000, cioè, lire 66,000 pel 1862, lir e 200,000 pel 
1864 e lire 107,000 pel 1865. 

« Strada Grossetana. — Ricostruzione di un tratto 
lungo il fosso Sorrino ; costruzione di vòlta al ponte 
della Tressa ; correzione della salita della Costa-Fabbri, 
lir e 90,523 34, cioè, lir e 40,261 62 pel 1862, e lire 
50,261 72 pel 1863. 

« Strada degli Abruzzi. — Costruzione di un ponte 
stabile sul torrente Manopello lungo il tratto di strada 
nazionale fra Popoli e Pescara, lire 106,647 35, cioè, 
lir e 64,173 40 pel 1862 e lire 42,473 93 pel 1863. 

« Strada di Piedimonte d'Alife. — Costruzione di un 
ponte sul Volturno presso la scafa di Laurenzana, lire 
511,454 20, cioè, lire 100,000 pel 1862, lire 200,000 
pel 1863 e lire 211,454 20 pel 1864. 

« Naviglio interno di Milano (demaniale). — Rico-
struzione del ponte detto delie Pioppette sul naviglio 
interno di Milano, lire 47,644 22, tutte pel 1862. 

« Fiume Po. — Costruzione di un argine maestro 
alla rada di Pontelagoscuro, lir e 47,000, tutte pel 1862. 

« Fiume Peno. — Correzione di un tronco tortuoso 
del fiume presso la Chiesa di Bagno per togliere molte 
botte pericolosissime, fra le quali quella del Cana-
laccio, lire 400,000, cioè, lire 100,000 pel 1862, lir e 
100,000 pel 1863, lire 100,000 pel 1864 e lire 100,000 
pel 1865. 

« Fiume Samoggia. • -— Correzione del tronco della 
penultima colonia Zambeccari, superiormente al ponte 
della strada di Persiceto, fino allo sbocco dei torrenti 
Ghironda e Savino, lire 150,000, cioè, lire 50,000 pel 
1862, lire 50,000 pel 1863 e lire 50,000 pel 1864. 

« Fiume Santerno. — Raddrizzamento del tronco fra 
le botte Bazzina e Monte Bettona, lir e 187,210, cioè, 



4418 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1861-62 

lire 50,000 pel 1862, lire 50,000 pel 1863 e lire 87,210 
pel 1864. 

Totale generale, lire 3,177,829 09. 
ss e a si ts. Domando la parola. 
Fra le molte spòse straordinarie per le quali con que-

sta legge ci si domandano erediti, io ne veggo di quelle 
che riconosco non solamente utili ma anche urgenti. 
Yoglio anche credere che lo sieno tutte, ma penso che 
vi sia ormai un'urgenza anche maggiore, ed è quella di 
conoscere finalmente in quali acque noi siamo in quanto 
a finanze. 

Da qualche tempo noi ci vediamo costretti, per la 
mancanza d'un bilancio, a votare le spese, dirò così a 
spizzico, ed isolatamente ad una ad una senza potere 
volgere uno sguardo giudizioso sull'insieme delle me-
desime, senza poter calcolare e che ammonterà tutto 
quello che votiamo, e senza avere un criterio giusto per 
scegliere fra spese più o meno urgenti, più o meno utili, 
più o meno necessarie. Questo criterio infatti non può 
acquistarsi che nella discussione di'un bilancio, e quest a 
discussione, per ragioni che tutti conoscono, finora non 
si è potuta fare. Ora però siamo, la Dio mercè, all'im-
minenza della discussione del primo bilancio che toc-
cherà a votare a questa Camera, ed io credo che non 
solo questa discussione debba ormai formare l'occupa-
zione principale della Camera, ma debba inoltre essere 
causa di sospensione per la votazione di qualsivoglia 
spesa che isolatamente ci si proponga. 

Quando avremo conosciuto quale è il nostro vero 
stato finanziario, quando avremo potuto giudicare fra 
le molte spese utili, necessarie ed urgenti, quelle che 
sono più necessarie, più utili, più urgenti, allora saremo 
in caso di poter dare un voto coscienziosô un voto che 
esca da quella provvisorietà ed incertezza, colla quale 
siamo stati costretti di votare finora gli esiti dello 
Stato. Senza pregiudicare quindi il merito del presente 
progetto di legge, io mi restringo a fare una proposta 
sospensiva a ciò il medesimo sia ripresentato all'appro-
vazione del Parlamento dopo la discussione del bilancio 
del 1863 ; incitando al tempo stesso la Camera a voler 
mettere questa discussione innanzi ad ogni altra sua oc-
cupazione olavoro. 

gistmani, relatore. Faccio osservare che le spese 
delle quali è parola in questo disegno di legge derivano 
in gran parte da bilanci anteriori. 

Alcune di esse si riferiscono, è vero, al bilancio pre-
sente, ma questo è stato già presentato alla Camera. 
Sono d'altronde queste spese urgenti, e la maggior 
parte riguardano la continuazione di lavori che non po-
trebbero più interrompersi ; altre provvedono a indi-
spensabili riparazioni o ricostruzioni. 

Più che tutti desidero che sieno discussi i bilanci e 
che la Camera si preoccupi seriamente dello Stato delle 
nostre finanze ; ma non saprei da questo desiderio de-
sumere la conseguenza d'interrompere il corso di lavori 
importantissimi. Prego dunque la Camera di prendere 
in esame questo progetto, e respingere qualsivoglia 
proposizione sospensiva. 

i»REiSi©i:srarE. Il deputato Ricciardi ha la parola. 
kicciakiìi. Io non posso che appoggiare le conclu-

sioni dell'onorevole De Blasiis, io il quale ho sempre 
insistito contro l'abuso delle spese maggiori, il quale 
abuso invece di diminuire è cresciuto. Che direste, o 
signori, di un padre di famiglia, il quale avesse appena 
pane da dare ai propri figli, e pensasse a dare una festa 
da ballo? Or precisamente questo è il caso nostro. Noi 
diamo ogni giorno delle feste da ballo. Io quindi colgo 
per la decima volta quest'occasione a confortare i signori 
ministri ad andare molto a rilento su questo capo gra-
vissimo delle spese maggiori. Non si de\ e usare di que-
sta facoltà se non in cose di assoluta necessità. Io 
non veggo quest'assoluta necessità nella maggiore parte 
dei progetti di legge relativi alle spese maggiori che 
sono stati proposti. 

Chi parlasse della necessità di una strettissima eco-
nomia non farebbe che ripetere un luogo comune ; pure, 
sieome questo luogo comune non vuole essere assoluta-
mente inteso dal Ministero, forza è che da noi ripetasi 
senza posa. 

GiraiAMi, relatore. Domando la parola. 
©epbstiì, ministro per i lavori pubblici. Mi occorre 

di fare un'osservazione, colla quale credo di poter elimi-
nare la proposta sospensiva messa avanti dall'onorevole 
De Blasiis. 

Bisogna osservare che le spese contemplate in questo 
progetto si riferiscono quasi tutte a i opere urgenti ed 
a spese già contemplate nel bilancio del 1862, per modo 
che l'approvazione di questa legge non altera la cifra 
complessiva del bilancio dell'anno corrente, che ha già 
ricevuto l'approvazione della Camera. 

Veda l'onorevole De Blasiis la natura di queste opere: 
apertura dì un tronco stradale tra Barbè e Gannobio è 
la strada lacuale che mette a Locamo in Isvizzera. Si è 
già spesa una somma molto considerevole pei primi tron-
chi. Qui non si tratta che di continuare la stessa opera, 
cioè si tratta di rendere fruttifera una parte considere-
vole del danaro pubblico impiegato negli anni antece-
denti. 

In questo caso dunque, come nella massima parte dei 
casi contemplati in questo prospetto, non si tratta che 
di regolarizzare il bilancio nel senso che, siccome quest e 
spese oltrepassano le lire 30,000, occorre che la Camera 
le approvi con una legge speciale. Yeda l'onorevole 
De Blasiis le altre spese contemplate, come, per esempio, 
le seguenti : 

« Ricostruzione del ponte sul torrente Yentena. 
« Strada Lauretana di Fuligno per Loreto a Fano. • — 

Ricostruzione del ponte in legno sul fiume Cesano ; 
ricostruzione in laterizi del ponte ora in legname sul 
Potenza, presso le rovine di Elvia. 

« Strada Aprutina da Loreto al Tronto. — Ricostru-
zione del ponte in legname sul Potenza, presso la sua 
foce sull'Adriatico; lavori a difesa del ponte sul tor-
rente Trebbia e a riparazione del medesimo. » 

La sola lettura del titolo di queste spese indica che 
assolutamente sarebbe atto di men buona amministra-
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zione ove si volesse sospendere questo progetto di legge; 
del resto, lo ripeto, qui non è per nulla, il caso di spese 
nuove, come credeva l'onorevole Ricciardi. Le spese 
nuove si aggiungono al bilancio, mentre queste vi sono 
già comprese; con questo progetto di legge non si fa 
che chiamare l'attenzione della Camera sopra alcune 
spese speciali, non per altro se non perchè oltrepassano 
quella cifra, per cui, secondo la legge sulla contabilità, 
è stabilito che occorra una legge speciale del Parla-
mento. 

a»B33«i»K»TK. Il deputato De Blasiis ha facoltà di 
parlare. 

s>e blasiis. Io ho incominciato dal premettere 
quelle stesse cose presso a poco che l'onorevole ministro 
ha ora replicate ; vale a dire che io non metto in que-
stione nò la necessità, nè l'importanza, nè l'urgenza di 
queste spese, ma dico solo che fra le molte spese neces-
sarie, urgenti ed utili, si deve fare una scelta propor-
zionata ai mezzi finanziari dello Stato, e che questa 
scelta non può farsi altrimenti che in una ben discussa 
votazione del bilancio. E siccome io intenderei che le 
elucubrazioni della Camera fossero di preferenza e su-
bito rivolte a questo importantissimo oggetto, così ho 
avanzata la questione sospensiva per questo, non per 
obbiezioni speciali che io abbia a fare alle medesime; 
intatti avrei fatta la stessa proposta sospensiva per 
qualunque altra spesa si fosse presentata all'approva-
zione della Camera. 

Io ho l'intima convinzione che sia venuto il momento 
in cui la Camera non possa più seguitare nella via che 
ha fino a questo punto seguita, cioè di votare delle spese 
senza tenere presente il complesso degli esiti e degli 
introiti dello Stato; e siccome questo complesso è ormai, 
si può dire, sotto gli occhi nostri con la presentazione 
del bilancio del 1863, e siccome i lavori preparatori! 
per la discussione del bilancio stesso sono già a buon 
termine, e pronti ad essere presentati alla Camera, io 
desidererei che per questa come per qualunque altra 
legge finanziaria si adottasse il progetto di sospensione 
che io faceva acciocché la Camera stessa innanzitutto 
incominciasse ad occuparsi della questione fondamen-
tale, vale a dire di conoscere fino a qual punto possono 
prudentemente aumentarsi gli introiti dello Sta< o per 
quindi mettere nel necessario equilibrio gli esiti con gli 
introiti scegliendo fra le tante spese che si presentas-
sero come urgenti, necessarie od utili quelle che me-
ritano veramente preferenza. 

Aggiungerò non essere poi vero che queste spese im-
pegnano solamente il bilancio del 1862, come diceva 
l'onorevole ministro ; risulta infatti dal quadro annesso 
alla legge che esse impegnano anche i bilanci del 1863, 
1864 e 1865. Ora io dico francamente che non mi pia-
cerebbe che la Camera seguitasse nella via che è stata 
costretta a seguire finora; non vorrei cioè che votasse 
ormai delle spese senza essere ben persuasa che esse 
non eccedono le forze dello Stato. Infatti pur troppo 
nelle strettezze delle nostre finanze molte spese che pur 
sarebbero utilissime o non si potranno fare, o almeno 

prima di votarle bisogna mettere in bilancio con Futilità 
delle medesime la gravità dei sacrifizi che dovranno 
chiedersi ai contribuenti. 

»EPBJETis, ministro per i lavori pubblici. Credo ne-
cessario di dare una spiegazione alla Camera, soprat-
tutto sull'ultima osservazione presentata dall'onorevole 
Be Blasiis, il quale diceva che questa legge impegna 
non solamente il bilancio del 1862, ma anche i bilanci 
successivi. 

La Camera deve notare che il Ministero ha presen-
tato questo progetto di legge nell'intendimento di met-
tere sotto gli occhi del Parlamento il complesso delle 
spese a cui lo Stato sarà vincolato per una determinata 
opera in cui per avventura s'impegni. E avvenuto più 
volte che nei bilanci si proponesse una data spesa senza 
ben chiarire al Parlamento se questa spesa compren-
desse tutte quelle che erano necessarie per condurre a 
termine l'opera alla quale si impegnava lo Stato. Que-
sto sistema, secondo me, è pessimo in quanto che vin-
cola i bilanci avvenire senza discussione, e non pone la 
Camera in grado di poter giudicare con conoscenza di 
causa una determinata spesa nella quale lo Stato s'im-
pegni. 

Perciò si è cercato di regolarizzare le spese stanziate 
nel bilancio 1862 nel senso che non si potesse comin-
ciare un'opera e proseguirla senza considerare la spesa 
nel suo complesso, locchè, secondo me, torna a van-
taggio e regolarità dell'amministrazione, ma soprattutto 
torna a vantaggio del sistema parlamentare, in quanto 
che la Camera può vedere e giudicare dell'importanza 
di una spesa nella quale l'erario nazionale, voglia im-
pegnarsi. 

GIULIANI, relatore. Poco mi resta ad aggiungere 
dopo quanto l'onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
esposto ; dirò solamente che la proposizione sospensiva 
quale venne formulata dall'onorevole De Blasiis avrebbe 
ancora un altro inconveniente, quello cioè che non po-
tendosi impegnare diverse fra le somme proposte colla 
presente legge prima del 31 dicembre 1862, esse an-
drebbero deserte ; così delle riparazioni urgentissime e 
delle opere destinate a provvedere senza dilazione ai 
bisogni del commercio verrebbero aggiornate più di un 
anno. 

Faccio anche riflettere che non si parla punto di 
somme impreviste; si parla di spese necessarie ad ese-
guire opere nuove o ricostruzioni, le quali, quante volte 
oltrepassano le 50,000 lire debbono essere approvate 
con un progetto di legge speciale; ma queste nuove 
costruzioni non sono nulla di diverso da quelle che in 
ogni anno si è fatto, anche dai cessati Coverai, senza 
completare le vie ordinarie, ripristinarle o proseguirle. 
Ogniqualvolta accadde la rovina di un ponte convenne 
ricostruirlo, ogniqualvolta fa minacciato di distruzione, 
si dovè provvederci ; ogniqualvolta una diga od un ar-
gine si è rotto, od ha minacciato di rompersi, vi si do-
verono portare solleciti rimedi. •  

Dopo tutto questo, io insisto nuovamente acciocché 
la Camera respinga la sospensione domandata. 
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» E B L A S I I S . In contraddizione di ciò che si è asse-
rito mi basterà di fare una semplice osservazione. 

Nel numero 132 del quadro annesso alla legge io 
trovo scritto così: correzione di un tronco tortuoso del 
fiume presso la chiesa di Bagno, ecc., lire 400,000; 
100,000 per il 1862, 100,000, per il 1863, 100,000 per 
1864, 100,000 per il 1865. 

Ora, io credo che -se la spesa di questa opera deve es-
sere fatta in quattro anni, non è poi tanto urgente che 
sin d'ora si dia l'autorizzazione di farla; e credo inoltre 
che non porti grave inconveniente l'attendere che prima 
si faccia la discussione del bilancio; la qual discussione 
io non credo che debba aver luogo fra un anno, come 
diceva l'onorevole relatore, ma voglio anzi sperare che 
avvenga in tempo assai breve, e fra qualche mese sol-
tanto. 

Insomma io l'accomando alla Camera di non fare 
maggiori lesioni all'equilibrio finanziario dello Stato di 
quelle che pur troppo si sono fatte per l'irregolare si-
stema che ci siamo trovati costretti a seguire in man-
canza di un regolare bilancio ; e torno a proporre che si 
sospenda la discussione di questa legge sino al punto in 
cui la Camera troverà di aver discusso ed approvato il 
bilancio del 1863. 

SÌTSABTI. Ho chiesta la parola per domandare uno 
schiarimento all'onorevole ministro. 

Vorrei sapere se le opere le quali sono ricordate in 
questo progetto siano o no state iniziate, imperocché 
mi sembra che dal trovarsi già in esecuzione al non 
essere che allo stato di progetto passi tal differenza che 
possa influire sulla deliberazione che sarà per pigliare 
la Camera dietro la proposta dell'onorevole De Blasiis. 

D E F K C T W , ministro per i lavoripiibhlicì. Alcune di 
queste opere sono già iniziate, altre sono allo stato di 
progetto, ma i progetti sono quasi tutti approvati ed in 
istato da poter cominciare gli appalti delle opere. 

S U S A N I . In questo caso mi pare che anche l'onore-
vole De Blasiis non dovrebbe trovare difficoltà a scin-
dere la sua proposizione. Per quelle opere per le quali 
i lavori non sono incominciati io credo che possa met-
tersi in discussione, salva l'opinione di ciascuno sul 
merito delle opere, se debba o no sospendersi la vota-
zione di esse; per quelle opere poi le quali già si tro-
vano iniziate, credo invece che, avuto riguardo al danno 
che deriverebbe allo Stato dalla perdita delle spese 
fatte sin qui, se non si compiessero le opere, io credo, 
dico, che si dovrebbe passare oltre, lasciando si ag-
giunga ache questa a quelle altre irregolarità di forma 
che per amore di bene si sono dovute tollerare. 

S»E B L A S I I S , Non sono alieno dall'accettare la modi-
ficazione fatta alla mia proposta dall'onorevole Susani, 
e vi aderisco per dimostrare che non è la natura delle 
spese proposte che io disapprovo, ma la precipitanza 
del votarle senza che ne sia dimostrata la necessità in-
vincibile. 

T A B A C C O . L'onorevole De Blasiis diceva testé che 
questa discussione vorrebbe essere fatta in occasione 
della discussione del bilancio. Domando perdono all'o-

norevole De Blasiis ma il testo della legge recisamente 
vi si oppone. Dirò di più; se questa discussione si 
volesse fare quando verrà in esame il bilancio, assolu-
tamente non si potrebbe, avvegnaché la legge sulla 
contabilità dice chiaramente che nessuna spesa ecce-
dente le lire 30,000 può essere iscritta in bilancio se 
non precede una legge speciale che l'autorizzi. 

E adunque, per mio avviso, chiarissimo che la pro-
posta sospensiva non ha ragione di essere, e che alla 
medesima si può nettamente rispondere colla eccezione 
pregiudiziale. 

Il deputato Susani mi pare che poc'anzi accennasse 
a qualche irregolarità commessa dal Ministero, per-
ciocché senza la previa approvazione della Camera 
siansi messe in atto alcune opere intorno alle quali 
oggi si domanda l'approvazione del Parlamento. 

A me pare che il deputato Susani non sia nel vero, 
imperocché approvandosi la legge circa l'esercizio 
provvisorio del bilancio fu accordata la facoltà di ese-
guire tutte le opere che non ammettono dilazione... 

S U S A N I . Domando la parola. 
SABACC!«... e venne quindi lasciata abilità al Mini-

stero di esaminare quali fra le opere straordinarie, an-
che eccedenti le lire 30,000, potessero essere attuate 
senza il bisogno d'una speciale approvazione del Parla-
mento : come adunque l'allusione del deputato Susani 
è assolutamente fuori di luogo, così la Camera respin-
gerà senz'altro esame la proposta De Blasiis. 

S U S A N I . Quando ho parlato eli irregolarità ho inteso 
dire di cose le quali sortono dalle regole ordinarie ; non 
ho inteso di fare nessun rimprovero al ministro dei la-
vori pubblici. Quindi se l'onorevole preopinante in ciò 
ha creduto doversi difendere, certo non si è difeso 
contro accusa che in questo speciale argomento io gli 
abbia mossa contro. 

PBESSJ>KHTE . Come ha sentito la Camera, il depu-
tato De Blasiis proponeva dapprima che si sospendesse 
del tatto la discussione di questa legge, affinché le par-
tite di spese in questa designata abbiano ad essere 
inscritte nel bilancio. Il deputato Susani ha proposto 
invece che si intraprenda la discussione di questa legge, 
limitatamente a quella parte delle opere che sono già 
iniziate. Il deputato Saracco per ultimo ha proposto 
una questione pregiudiziale sopra la questione sospen-
siva del deputato De Blasiis: egli ha cioè sostenuto che 
la legge sulla contabilità dello Stato interdirebbe di in-
serire nel bilancio codesta partita di spese, quando non 
fossero state previamente con apposita legge appro-
vate. 

Debbo quindi, innanzitutto, interrogare la Camera 
se la proposta del deputato Saracco venga appoggiata. 

(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(E approvata.) 
Si procede alla discussione dell'articolo, del quale 

darò nuova lettura: 
« Articolo unico. Sono autorizzate le spese straordi-

narie occorrenti nella complessiva somma di lire 
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3,177,829 09 per le nuove opere riflettenti il servizio 
d'acque, ponti e strade descritte nel quadro, come in 
appresso, le quali verranno stanziate in appositi e sepa-
rati capitoli colla corrispondente designazione nel bilan-
cio del Ministero dei lavori pubblici per l'anno 1862 ed in 
quelli degli anni 1863-64-65 ripartitamente come segue.» 

Pareva che il signor relatore avesse annunziato di 
voler fare una qualche aggiunta a questo stesso testo 
del progetto della Commissione. 

GIULIANI , relatore. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha fatto notare alcune differenze che conver-
rebbe introdurre in questa legge. 

Queste differenze muovono da ciò, che essendo stati 
rimessi, dopo la presentazione di questo schema di 
legge, i progetti definitivi, ed alcune aggiunte essendo 
state fatte a quelli già prima trasmessi, si è conosciuta 
la necessità di aumentare alcune cifre di spesa. 

Non è stato possibile nella ristrettezza del tempo riu-
nire tutta la Commissione. La maggioranza d'essa per 
altro si è trovata insieme, ed avendo preso cognizione 
dei documenti che giustificano gli aumenti di spesa 
domandati dal ministro, la maggioranza stessa della 
Commissione dichiara di accettarli. 

©EPEETIS, ministro per i lavori pubblici. Quando fu 
presentato questo progetto di legge non erano ancora 
compiuti tutti i disegni delle varie opere che la legge 
doveva contemplare. In seguito essendo pervenuti al 
Ministero i progetti, ed avendo fatto il conto più pre-
ciso di queste opere, si è venuto a conoscere che biso-
gnava introdurre alcune variazioni a questo progetto 
di legge. Quindi alla cifra proposta dalla Commissione 
in lire 3,177,829 09 bisognerebbe aggingere la somma 
di lire 196,940 49; epperciò la spesa totale sarebbe di 
lire 3,374,769 58. 

Se la Camera lo desidera, indicherò brevemente i di-
versi articoli sui quali cadono queste differenze. 

Al capitolo 74, articolo 1, era proposta una spesa di 
lire 60,000; si è riconosciuto che la spesa salirà invece 
a lire 79,500; epperciò si proporrebbe di cancellare lo 
stanziamento di lire 30,000 sul bilancio del 1863, in-
quantochè sono sufficienti i fondi già stanziati nel bilan-
cio del 1862, e di stabilire a compimento per l'anno 
1864 la somma di lire 49,500. 

Al capitolo 75, articolo 2, siccome sul bilancio del 
1862 si avrebbero lire 100,000 disponibili, si propor-
rebbe di limitare lo stanziamento nel bilancio del 1863 
a lire 50,000, e di estenderlo invece a lire 120,000 nel 
bilancio del 1864. •  

Al capitolo 122, articolo 2, si è accertato che la spesa 
complessiva ammonta a lire 111,742 02, e che occorre 
quindi portare a lire 47,568 62 il fondo occorrente per 
l'anno 1863. 

Così al capitolo 124 il progetto approvato dal Consi-
glio superiore dei lavori pubblici per la costruzione del 
ponte sul Volturno si ò verificato che richiede una spesa 
totale di lire 653,800. Quindi la maggior somma di lire 
142,385 80 dovrebbe andare a colpire il bilancio del-
l'anno 1865. 
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Al capitolo 131, articolo 2, relativo alle difese del Po 
a Pontelagoscuro, si è accertato che la spesa salirebbe 
a lire 77,000, per cui occorre d'iscrivere in bilancio la 
maggior somma di lire 30,000, e quest'iscrizione va 
fatta nel bilancio del 1863. 

Con queste variazioni il complesso della somma viene 
portato, come ho detto, da lire 3,177,829 09 a lire 
3,374,769 58. Questa è la somma complessiva iscritta 
nell'articolo 1 della legge. Però la Camera vedrà che 
sarà conveniente, volendo giudicare delle singole spese, 
di aprire la discussione capitolo per capitolo, perchè su 
ciascuno di questi essa ha la facoltà di portare il suo 
voto, e lo deve portare se vuole mettersi d'accordo colla 
legge sulla contabilità, la quale, quando una spesa ec-
cede le lire 30,000, vuole che formi oggetto di uno spe-
ciale esame e di una speciale discussione nel seno del 
Parlamento. 

PEESÌBESTE. L'onorevole Susaui ha facoltà di par-
lare. 

su® ANI. Io voleva proporre appunto la votazione per 
capitolo. 

PRESIDENTE. Questo s'intende. Comincieremo in con-
seguenza a votare i capitoli. Prego l'onorevole ministro 
di favorirmi le variazioni. 

« Strada nazionale da Torino in Francia pel colle di 
Sestrières. — Riedificazione a struttura mista del ponte 
sul torrente Ghiandone sulla diramazione da Pinerolo a 
Cuneo, lire 80,000. » 

Qui non c'è alcuna variazione ; quindi, se non c'è op-
posizione, questo capitolo s'intenderà approvato. 

(E approvato.) 
« Strada nazionale da Genova al confine francese. — 

Ricostruzione in muratura del ponte sul Sansobbia 
presso Albissola Mare. » 

Il testo diceva: lire 60,000; ora invece si tratterebbe 
di cambiare questa somma in 75,000 lire, di portare sul 
1864 lire 45,000. , 

GIULIANI , relatore. Settantanove. 
PRESIDENTE. Qui è scritto 75. Favoriscano di dirmi 

se deve stare il 5 od il 9. 
DEPRETIS, ministro per i lavori pubblici. Deve dire 

lire 79,500. 
PRESIDENTE. In-tal caso la somma da iscriversi nel 

1864 sarà di lire 49,500. 
BEPBETIS, ministro per i lavori pubblici. Appunto. 
PRESIDENTE. « Ricostruzione in muratura del ponte 

sul Sansobbia presso Albissola Mare, 1863, lire 30,000; 
1864, lire 49,500. » 

(E approvato.) 
« Strada nazionale da Genova alla Toscana. — Dira-

mazione da Genova a Piacenza per Bobbio — Prosecu-
zione della strada da Varese a Cento Croci. — Pel 
1862, lire 100,000 ; pel 1863, lire 50,000; pel 1864, lire 
120,000. » 

PAN ATTO BTI . Domanderei alla Commissione una spie-
gazione. 

Vorrei intendere come mai qui si legga che la strada 
nazionale da Genova alla Toscana passa per Bobbio e 
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Piacenza : non lo capisco perchè questa strada porte-
rebbe all'Emilia... 

« i u m a b u , relatore. E semplicemente un errore di 
dizione. 

s a r a c c o . Dirò in risposta all'onorevole preopinante 
cbe sotto lo stesso capitolo che si riferisce alla strada di 
Cento Croci vi ha pure un articolo di spese che riguarda j 
appunto la strada da Genova a Piacenza per Bobbio. 

Ecco perchè nell'intestazione del capitolo venne ado-
perata quella locuzione che formò oggetto eli censura. 

p a b ì a t t o x i . Intendo che una strada possa andare 
da Genova a Piacenza per Bobbio, ma non sarà mai 
una strada per la Toscana. 

d e p s e x i s , ministro per i lavori pubblici. E una di-
ramazione, un braccio della stessa strada. 

p a s a t t o s i . Quando si danno spiegazioni che escono 
dai termini adoperati, si confessa un errore, ed io ac-
cetto questa confessione da coloro che mi hanno ri-
sposto. 

g i t o i a b i , relatore. Oh ! questo non ha importanza. 
p r e s i d e n t e . Se non vi è opposizione, s'intende que-

sto numero approvato. 
(E approvato.) 

« Costruzione di un nuovo ponte sul torrente Calcan-
dola, presso Sarzana, pel 1862, lire 36,000. » 

Se non vi è opposizione, s'intenderà approvato. 
(E approvato.) 

« Strada nazionale da Genova alla Svizzera pel Sem-

pione. — Diramazione per Pallanza. — Apertura del 
tronco fra Barbè e Cannobio ed ultimazione della linea 
fino al confine svizzero; pel 1862, lire 175,000; pel 1863, 
lire 140,000, e pel 1864, lire 40,000. » 

susa j j i . Pregherei il signor ministro a volermi dire 
quali sono le sue intenzioni in generale rispetto alla 
manutenzione delle strade alpine, le quali congiungono 
il nostro Stato colla Svizzera e cogli altri Stati transal-
pini. Dico questo perchè a mio avviso è necessario che 
sia tranquillata la pubblica opinione, la quale, non so 
se a ragione od a torto, è grandemente allarmata da 
una diceria che si va spandendo, avere cioè il ministro 
dei lavori pubblici intenzione d'abbandonare la manu-
tenzione della grande strada nazionale attraverso allo 
Stelvro, strada, la quale è di grande momento per la 
Valtellina. Desidero che il signor ministro possa dire 
che è questa una diceria senza fondamento. Posso però 
assicurare essere a cognizione mia e di altri miei colle-
ghi, i quali più da vbino conosciamo quella regióne, 
che questa voce inette in gravi apprensioni la Valtel-
lina. Quindi, se il signor ministro dichiari che non è 
punto sua intenzione di trasandare la manutenzione 
di quell'utilissima strada, io voterò questa categoria ; 
altrimenti, dovrò farne argomento a più lata que-
stione. 

d e p k e m s , ministro per i lavori pubblici. Dichiaro 
che non ho sentito correre la voce cui accennava l'ono-
revole Susani, e che, se l'avessi sentita, mi sarei affret-
tato di contraddirla. 

Il Ministero non intende abbandonar© la manuten-

zione delle strade importantissime che congiungono il 
nostro paese alla Svizzera, e nel caso speciale non in-
tende abbandonare la manutenzione della strada costo-
sissima dello Stelvio. 

swsasti. Eingrazio il signor ministro di questa di-
chiarazione della quale piglio atto. 

Dopo di ciò dirò che, se il signor ministro si compia-
cesse di leggere o far leggere i giornali che s'occupano 
degl'interessi locali, avrebbe veduto quanto rumore si 
menasse per questa diceria in Valtellina-

Sono ben felice che le parole del signor ministro val-
gano a tranquillare quelle popolazioni. 

» e p r e t i s , ministro per i lavori pubblici. Il Mini-
stero dei lavori pubblici fa esso pure raccogliere dai 
diversi giornali tutto quello che la stampa dice s b a n -
damento del suo dicastero. Questo lavoro si fa e si ri-
sponde per quanto il consente l'importanza e l'autorità 
delle osservazioni che si fanno, perchè ce ne sono di 
quelle cui non è permesso di rispondere. Forse questa 
sarà sfuggita; in caso diverso avrei fatto scrivere una 
lettera al prefetto affinchè dichiarasse che il ¡Ministero 
non accettava questa idea. 

f k e s i b e k t e . Se non c'è opposizione, s'intenderà ap-
provato questo capo. 

(E approvato.) 

« Strada Flaminia dal ponte sul Tevere all'arco di 

Augusto in Rimini, detta del Furio. — Ricostruzione 
del ponte sul torrente Ventena, 35,000 lire pel 1862. » 

(E approvato.) 

« Strada Lauretana da Foligno per Loreto a Fano. 

— Ricostruzione del ponte in legno sul fiume Cesano, 
lire 120,000, divise: lire 60,000'pel 1 8 6 2 ? lire 60,000 
pel 1863. » 

(E approvato.) 

« Ricostruzione in laterizi del ponte ora in legname 
sul Potenza presso le rovine di Elvia, lire 250,000, divise: 
lire 60,000 pel 1862, lire 100,000 pel 1863 e lire 90,000 
pel 1864. » 

(E approvato.) 

« Strada Aprutina da Loreto al Tronto. — Rico-
struzione del ponte in legname sul Potenza presso la 
sua foce sull'Adriatico, lire 58,350, divise: lire 28,350 
pel 1862, lire 30,000 pel 1863. » 

(E approvato.) 

« Strada da Parma alla Spezia per la Cisa con dira-

mazione dalVAidla a Cesarono. — Costruzioni di ponti 
sull'Aulella, sulla Civiglia e sul Tavarone, oltre gli as-
segni di lire 160,000 già posti nei bilanci 1860-61-62, 
lire 373,000, divise: lire 66,000 pel 1862, 200,000 pel 
1864 e 107,000 pel 1865. » 

(È approvato.) 

« Strada Grossetana. — Ricostruzione di un tratto 
lungo il fosso Sorrino ; costruzione di volta al ponte 
della Tressa; correzione della salita della Costa-Fabbri, 
lire 90,523 34 divise: lire 40,261 62 pel 1862, lire 
50,261 72 pel 1863. » 

(E appi*ovato.) 

« Strada degli Abruzzi. — Costruzione di un ponte 
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stabile sul torrente Manopello lungo il tratto di strada 

nazionale fra Popoli e Pescara, lire 111,742 02, cioè: 

lire 64,173 40 pel 1862, e lire 47,568 62 pel 1863. » 

(E approvato.) 

« Strada di Piedimonte d'Alìfe. — Costruzione di un 

ponte sul Volturno presso la scafa eli Laurenzana lire 

653,800. divise in lire 100,000 pel 1862, lire 200,000 

pel 1863 e lire 211,454 20 pel 1864 e lire 142,385 80 

pel 1865. » 

(E approvato.) 

« Naviglio interno di Milano (demaniale). — Rico-

struzione del ponte detto delle Pioppette sul naviglio 

interno di Milano, lire 47,644 22, tutte pel 1862. » 

(E approvato.) 

« Fiume Po. — Costruzione di un argine maestro 

alla rada di Pontelagoscuro, lire 77,000, divise: lire 

47,000 pel 1862, lire 30,000 pel 1863. » 

(E approvato.) 

« Fiume Beno. — Correzione di un tronco tortuoso 

del fiume presso la Chiesa di Bagno per togliere molte 

botte pericolosissime, fra le quali quella del Canalaccio, 

lire 400,000, divise per 100,000 per ciascuno degli eser-

* eizi 1862-63-64-65. » 

(E approvato.) 

« Fiume Samoggia. — Correzione del tronco dalla 

penultima colonia Zambeccari, superiormente al ponte 

della strada di Persieeto, fino allo sbocco dei torrenti 

Ghironda e Savino, lire 150,000, divise per 50,000 cia-

scuno degli esercizi 1862-63-64. » 

(E approvato.) 

« Fiume Santerno. — Raddrizzamento del tronco fra 

le botte Razzimi e Monte Bettona, lire 187,210, divise:' 

lire 50,000 pel 1862, lire 50,000 pel 1863 e lire 87,210 

pel 1864. » 

(E approvato.) 

Resta ad approvare il progetto di legge. 

Do lettura della nuova redazione : 

« Art. 1. Sono autorizzate le straordinarie spese oc-

correnti nella complessiva somma di lire 3,374,769 58 

per le nuove opere riflettenti il servizio d'acque, ponti 

e strade, descritte nel quadro, come in appresso, le 

quali verranno stanziate in appositi e separati capitoli 

colla corrispondente designazione nel bilancio del Mi-

nistero dei lavori pubblici per l'anno 1862 ed in quelli 

degli anni 1863-1864-1865 ripartitamente come segue. » 

(La Camera approva.) 

« Art. 2. Le spese non impegnate al chiudersi del-

l'esercizio 1862, come le somme per supplire alle mede-

simo passeranno nell'esei'cizio 1863. » 

(La Camera approva.) 

VOTAZIONE E APPKOVA2IOHE DEI. DISEGNO 3>S 

X.EGGE AVANTI »ESCUSSO, E DI QUELLO PEE I,A 

PUBBEICAZIONE IN SICILIA DEEI.' EDITTO PEE 

LE SEMENTI. , 

PRESIDENTE. Se la Camera vi acconsente, prima di 

passare allo squittinio segreto di questa legge, si pro-

cederà anche alla discussione dell'altro progetto di 

legge sui quale ha fatto istanza il ministro di agricol-

tura, industria e commercio, cioè quello che ha per ti-

tolo : Pubblicazione in Sicilia dell'editto per le sementi. 

Do lettura dell'articolo unico: 

« E autorizzato il Governo del Re a pubblicare nelle 

Provincie siciliane il consueto editto per le gementi e 

sussidi, dell'anno colonico 1862-1863. > 

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti. 

(E approvato.) 

(Si procede alla votazione sul complesso di questi due 

progetti di legge.) 

Risultato della votazione sul progetto di legge per 

approvazione di spese straordinarie sui bilanci 1862-

1863-1864-1865 del Ministero dei lavori pubblici pel 

servizio delle acque, ponti e strade: 

Presenti e votanti 212 

Maggioranza . 107 

Voti favorevoli . . . 164 

Voti contrari . . . . 48 

(La Camera approva.) 

Altra votazione sul progetto di legge sulla pubblica-

zione in Sicilia del consueto editto per le sementi ed i 

sussidi : 

Presenti e votanti 212 

Maggioranza . . 107 

Voti favorevoli » . . 188 

Voti contrari . . . . 24 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE DEI, DISEGNO DI LEGGE CIRCA 

S CONFLITTI DI GIURISDIZIONE. 

PRESIDENTE. Ora viene in discussione il progetto di 

legge relativo ai conflitti di giurisdizione. 

Domando al ministro reggente il dicastero di grazia 

e giustizia se intenda accettare il progetto della Com-

missione. 

RATTAZJ5I, ministro dì grazia e giustizia (1). Il Mi-

nistero accetta il progetto colle modificazioni proposte 

dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Sopra o contro questo progetto è 

iscritto il deputato Crispi. 

CRISPI . Ieri, quando fu stabilito l'ordine del giorno, 

io non era presente. Se lo fossi stato, avrei pregato la 

Camera a voler rimettere ad altra seduta la discussione 

di questo disegno di legge sui conflitti di giurisdizione. 

A mio modo di vedere, esso dovrebbe essere rifuso 

completamente. 

11 principio che lo informa mal si combina colle isti-

tuzioni costituzionali, e si oppone al teorema, ormai 

(1) Con regio decreto 30 settembre 1862, l'onorevole Bat-
tazzi presidente del Consiglio e ministro dell'interno fu incari-
cato di reggere provvisoriamente il Ministero di grazia e giu-
stizia. 
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ricevuto in tutti i paesi liberi, che convenga tener di-
visa ed indipendente dal potere esecutivo l'autorità dei 
tribunali. 

La legge comincia per dare al potere esecutivo la fa-
coltà di stabilire con decreto regio la Corte di cassa-
zione, che dovrebbe decidere i conflitti di giurisdizione. 

Abbiamo veduto durante la proroga parlamentare 
quanto possa il Governo allorché vuole mettere le mani 
nelle materie giudiziarie. Yoi tutti saprete come l'ono-
revole ministro Rattazzi andasse in cerca di un tribu-
nale che avesse dovuto giudicare gli avvenimenti del-
l'agosto, che lasciarono amara impressione nel cuore di 
ogni italiano, che non potremo dimenticare, e dei quali 
certamente sentiremo per lungo tempo vivissimo ram-
marico. 

Ora se quegli abusi ebbero luogo contro il disposto 
dei nostri Codici, che cosa non avverrebbe il giorno in 
cui una legge dei Parlamento desse al potere esecutivo 
il diritto di indicare l'autorità giudiziaria che dovrebbe 
sciogliere i conflitti di giurisdizione ? Non ho bisogno 
di sottomettere al vostro esame tutte le osservazioni 
che potrebbero farsi su tale argomento e che verranno 
spontanee nell'animo vostro. Nei .conflitti di giurisdi-
zione il Governo, oltre essere l'autorità moderatrice, 
può in certi casi essere ad un tempo parte interessata. 
Ci sono le liti in cui è interessata la pubblica ammini-
strazione, nelle quali il Governo è uno dei contendenti. 
Ora, se gli date il diritto d'indicare la Corte che deve 
decidere i conflitti di giurisdizione, esso preferirà sicu-
ramente quella che merita la sua maggior fiducia e nella 
quale crederà poter trovare uomini ligi alla sua volontà, 
devoti al suo interesse. 

Le regole di procedura, tanto per la soluzione dei 
conflitti di giurisdizione, quanto per le altre materie 
giudiziarie, ci vengono dalla Francia. Sapete meglio di 
me che colà coteste regole risentirono dei tempi in cui 
furono emanate, e che in conseguenza l'autorità dei tri-
bunali ebbe maggiore o minore indipendenza, secondo 
le condizioni politiche del paese. In Erancia fino al 1789 
il Consiglio della Corona dirimeva i conflitti. Posterior-
mente ne fu dato il potere alla Cassazione, finche al 
1848 fu instituito un apposito tribunale. 

Si volle in questo argomento un magistrato il quale, 
non avendo alcun vincolo, nè rapporto alcuno col po-
tere esecutivo, decidesse senza possibile pressione e con 
pienissima indipendenza. Al 1851, mutato regime nel 
vicino paese, cotesto sistema era abolito, onde ritor-
navasi all'antico, cioè a quello che fu già in vigore sotto 
la monarchia di luglio. 

In Italia, esistendo quattro Corti di cassazione, certo 
sarebbe necessario che un magistrato superiore alle 
stesse fosse incaricato di questa materia. 

Le Corti di cassazione del regno sono tutte sovrane, 
le une indipendenti dalle altre, e pei rapporti fra loro 
nelle identiche condizioni in cui sarebbe ciascuna di 
esse colla Corte di cassazione del Belgio, o con quella 
di Francia. La loro autonomia ci ricorda le nostre an-
tiche divisioni, come del pari la fortunata distruzione 

degli Stati, nei quali altra volta l'Italia era rotta per la 
prepotenza straniera. 

La Camera non ha dato ancora il suo avviso, se con-
venga fondere in una sola le quattro Corti, o mante-
nerle divise. Certo è che in una riforma dei nostri Co-
dici (riforma che non può tardare, e che è necessaria 
pei molti difetti che in essi si scoprono), voi dovrete 
risolvervi e dare anche su questo soggetto il vostro 
supremo giudizio. Ma, finché ciò non avvenga, è pur 
necessario, che una legge venga emanata, la quale isti-
tuisca un magistrato supremo, che possa sciogliere le 
questioni che insorgessero fra questo Cassazioni o fra i 
tribunali che da esse dipendono. 

Nell'Italia meridionale, sotto i Borboni, siccome il 
regno era diviso in due grandi dominii di cui ciascuno 
aveva la sua Cassazione, si era. stabilita un'autorità 
speciale per risolvere i conflitti di giurisdizione. Una 
Commissione tratta dai seno delle due Consulte di Stato, 
e con egual numero di membri di ciascuna di esse, era 
investita di cotesto potere. 
* Mi guarderei bene di proporre alla Camera cotesto 
sistema, perchè agiva sotto l'impero del principe. Co-
munque sia, esso era sempre migliore di quello vigente 
nel Consiglio di Stato del regno d'Italia in materia di 
conflitti e nelle cause del contenzioso amministrativo. 
Dico, tra parentesi, che fosse il migliore, giacché in-
nanzi la Consulta generale o le Consulte speciali del 
soppresso regno delle Due Sicilie le parti erano ammesse 
a presentarvi le rispettive difese. 

Or ritenendo in principio il concetto eli un magistrato 
speciale pei conflitti, siccome nelle leggi napolitane noi 
potremmo instituiré un tribunale indipendente, i cui 
membri fossero scelti tra i consiglieri delle varie Cassa-
zioni italiane, io vorrei che ogni Corte di cassazione 
desse un contingente eguale alla composizione del tri-
bunale medesimo. 

Durante gli ultimi casi garibaldini si è sentito un 
altro bisogno per effetto dell'esistenza di quattro Corti 
di cassazione. 

La Camera sa il famoso telegramma non sottoscritto 
da alcun ministro, ina deliberato da tutti i consiglieri 
della Corona, col quale invitavasi la Corte ai cassazione 
di Napoli a pronunciare quella celebra decisione per 
declinare la sua competenza e quella dei tribunali da 
essa dipendenti. Questo fatto ci avverte che havvi an-
cora una lacuna nelle leggi di procedura, e che è ne-
cessario al sorgere di casi simili che si trovi, senza l'in-
tervento del Ministero, l'autorità cui competa il deci-
dere. 

Or dunque desidererei che il tribunale supremo, il 
quale vorrei istituito, fosse altresì incaricato delle ma-
terie di cui è parola dall'articolo 749 al 760 del Codice 
di procedura penale, cioè di determinare nel caso di so-
spezione o quando la sicurezza pubblica lo esigesse, la 
rimessione delle cause da un tribunale all'altro» 

Cotesti bisogni della nostra legislazione, che credo 
urgenti, e sui quali non voglio ulteriormente discor-
rere, non avendo in animo di fare adesso un'ampia espo-



4425 

TORNATA DEL 19 NOVEMBRE 

sizione delle mie idee in proposito, mi spingono a pre-
- gare la Camera a sospendere la discussione di questo 
disegno di legge, e rimandarlo alla Commissione, per-
di , riesaminandolo, formulasse una nuova proposta 
che ci desse un sistema completo e più logico nella 
materia dei conflitti ed in quella per regolamenti di 
giudici. 

jbeste&l i, relatore. L'onorevole Crispi ha concluso 
con un voto sospensivo, cioè che non si proceda oltre 
alla discussione di questa legge, che la si rimandi agli 
uffizi , perchè in caso di certe emergenze da lui accen-
nate, abbia la proposta di legge da essere presa nuova-
mente in considerazione, e si prendano provvedimenti 
non solo relativamente a casi di conflitti di giurisdi-
zione, ma anche relativamente ad altre, contingenze di 
sicurezza pubblica cui egli ha fatto allusione. Relativa-
mente a questo secondo punto il relatore opina che il 
soggetto della legge di cui si tratta non abbia alcuna 
necessaria attinenza colle contingenze di sicurezza pub-
blica cui l'onorevole Crispi vorrebbe provvedere. Or non 
sono a confondersi codesti argomenti affatto disparati ; 
e il relatore ha fede che la Camera vorrà rimanere nei 
confini del campo tracciato dal progetto di legge che 
discutiamo. 

E volendo appunto il relatore rimanere in questo 
campo, dirà che la vostra Commissione ha riconosciuto 
in quella legge il carattere della transitorietà... 

cbéspi. Domando di parlare. 
msgiTEiLiLiL, relatore... quel carattere stesso che dob-

biamo attribuire alla esistenza di quattro anzi di cinque 
supreme Corti di giustizia in Italia. 

Domando la parola. 
k e s t e s a i, relatore. Certo la esistenza di queste cin-

que supreme Corti è ua'abnormalità... 
p ì s i k m a i. Chiedo di parlare. 
s i keo. Domandola parola. 
B E s m u, remore...nell'amministrazione della giu-

stizia. 
Ma postochè queste Corti supreme esistono e non pos-

siamo disconoscere che esistano altrimenti che in forza 
di legge, dobbiamo pure trovar modo transitoriamente 
e finché non si sia provveduto legislativamente a questo 
ramo importante dell'amministrazione della giustizia, 
dobbiamo pur trovar modo di togliere i conflitti di giu-
risdizione che possono seguire fra le diverse Corti su-
preme del regno, o fra tribunali dipendenti da Corti 
supreriie diverse, senza di che è necessariamente arre-
stato il corso della giustizia. 

L'onorevole Crispi ha posto avanti intorno a questo 
quesito un progetto che fu già svolto e confutato nella 
relazione della Commissione. Brigete, egli dice, un tri -
bunale supremo che sia al disopra delle cinque Corti 
supreme, composto di membri che appartengano a tutte 
queste Corti, e questo supremo tribunale decida dei 
conflitti eli giurisdizione che possano intervenire fra le 
diverse Corti. Ma occorre innanzitutto di osservare che, 
dovendo questo supremo tribunale essere composto di 
membri delle diverse Corti di giustizia, sarebbe composto 

necessariamente anche di giudici i quali appartengono a 
quelle Corti supreme nella.cui giurisdizione si è verifi-
cato il conflitto, e così sarebbero chiamati a deciderne 
giudici interessati nel conflitto, e che hanno già emessa 
una opinione sullo stesso argomento. 

In secondo luogo questo-supremo tribunale, che sa-
rebbe formato da membri provenienti dalle diverse Corti 
supreme, non potrebbe certo sedere permanentemente ; 
esso non potrebbe sedere, in causa appunto del modo 
onde sarebbe costituito, che una volta o tutto al più 
due volte all'anno per togliere i conflitti che nel frat-
tempo si fossero verificati. 

Ora è evidente che troppo tardi sarebbe amministrata 
la giustizia quando fosse d'uopo aspettare le tornate di 
questo supremo tribunale per rimuovere quei conflitti, 
che, finché non siano tolti, impediscono il libero corso 
dell'amministrazione della giustizia, il che, se è sempre 
pregiudizievole, lo è ancor più e a danno della preziosa 
libertà del cittadino quando trattisi di procedimenti 
penali. 

Finalmente si tratterebbe di creare un tribunale spe-
ciale per provvedere a che, o signori? Per provvedere a 
un difetto che è meramente transitorio; transitorio, ri-
peto, quanto lo è l'esistenza di cinque Corti supreme 
nel regno. Ora pare superfluo di creare un apposito tri -
bunale il quale abbia la missione di togliere questi con-
flitti,  i quali non si verificheranno che sino a tanto duri 
l'esistenza meramente provvisoria di queste Corti. 

La Commissione non ha creduta necessaria l'istitu-
zione di apposito tribunale, e si è attenuta al rimedio 
che a. lei si è presentato siccome il più costituzionale, 
quello, cioè, che l'autorità governativa non abbia che 
la missione di designare la Corte suprema, la quale 
debba togliere il conflitto. E in questo la Commissione 
ha creduto doversi scostare dai principio che era pre-
valso nel progetto di legge ministeriale stato approvato 
dal Senato, che aveva approvata la legge nel senso di 
attribuire addirittura al potere governativo la facoltà 
di dirimere esso stesso i conflitti. Parve alla Commis-
sione che questa disposizione contenesse una lesione dei 
principi! costituzionali, in quauto che l'attribuzione od 
anche il mero riconoscimento di giurisdizione in un tri -
bunale, come avviene appunto quando si tolgono i con-
flitti,  è atto siffattamente importante nell'amministra-
zione della giustizia, che soltanto all'autorità giudi-
ziaria e non alla governativa doveva essere riservato. 
Altrimenti operando, la Commissione avrebbe creduto 
compromesso il principio costituzionale, principio clie 
.rimane salvo quando l'autorità governativa, come sta 
nel progetto della Commissione, non abbia altra mis-
sione che quella di designare quale fra le Corti supreme 
non interessate nel conflitto debba dirimere il conflitto 
stesso,, imperocché, per la retta decisione di esse, si 
hanno tutte le garanzie stabilite dalla legge per l'indi-
pendenza delle Corti supreme nell'amministrazione della 
giustizia, 

Ecco i motivi, per cui la Commissione, volendo pur 
trovare, perchè necessita vi era di trovarlo, uno spe-
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cliente t ran sitor io per togliere i con flit t i di giu r isd izione 

fr a Cor ti suprem e, ha adot tato il mezzo che le sembrò 

i l p iù razionale e i l p iù con forme ai p r in cip ii cost itu-
zion ali, quello, cioè, di dare a ll 'au tor ità gover n a t iva i l 

meno di a t t r ibuzioni possibile, di dar le solo, cioè, la fa-
coltà di designare l'au tor ità suprema giud izia r ia che 

fosse ch iam ata a togliere i l con flit to, delegando invece 

l'e ffet t iva facoltà di togliere i l con flit to stesso ad una 
suprema m agist r a tu ra giud izia r ia non in teressata nel 

con flit to, affinchè si aggiun gesse alle a lt re garan zie an-
che quella di essere est ran ea al con flit to per a t t r ibu ire 

ancor m aggiore au tor ità a lla di lei decisione. 

Del resto, non credo che occorra di d iscu tere a fondo 

le a lt re considerazioni fa t te dall'onorevole Cr ispi in torno 
a questo sogget to in relazione ai fa t ti di Asprom on te 

ed alle proposte m in ister ia li che ne sussegu irono. Qu ivi 
non si t r a t tò pun to della quest ione di d ir im ere un con-

flitto  di giu r isd izion e. 

Quei casi adunque n u lla hanno di comune coll'a rgo-

m en to di cui si t r a t ta ; e i l rela tore si crede d ispensato 
dal segu ire su questo ter reno l'onorevole Cr isp i. 

Aggiu n gerò da u lt imo che l'onorevole Cr ispi accennò 

a ll' im por tan za, specia lm en te nelle quest ioni di con ten-

zioso am m in ist ra t ivo, che non vi abbia - ad en t rare i l 
Governo nemmeno nel designare l'au tor ità che debba 

togliere il con flit to; io faccio osservare a ll'onorevole 

Cr ispi che la legge non p rovvede pel con tenzioso am m i-
n is t r a t ivo; non fa che add itare i l modo di togliere i 

con flit t i di giu r isd izione che avven gono tra le autorità 

giudiziarie; per i l che anche su questo pun to credo che 

le obbiezioni dell'on orevole Cr ispi non abbiano a lcun 

fondam en to, e a ifòme della Commissione adun que io 
p rego la Cam era di non accogliere i l voto sospensivo, e 

di procedere a lla discussione degli ar t icoli. 

ckbpi . Ducimi che io sia sta to fran teso dall'onore-

vole Restelli. Capisco, e 1' ho già det to, che i l d isegno di 
legge sottoposto al nostro esame concerne soltan to, la 

soluzione dei con flit t i di giu r isd izion e. 

Quando par lai della necessità di p rovvedere al caso, 
che potrebbe p resen tarsi e di cui u lt im am en te, vi ebbe 

esempio, di doversi per m ot ivi di sospezione, o di si-
curezza pubblica, r im an dare una causa da un t r ibun ale 

a ll'a lt r o, io l'accen n ai per add ita re u na delie tan te r i -

forme delle qua li è u rgen za n ella n ost ra legislazion e. 

I o vo ll i far r i levare i l bisogno di cor reggere le m ag-
giori mende che le leggi nostre presen tano, e di r iem-

piere t u t te le lacune fin  oggi scoper te in esse e di cui 
si sen t irà i l danno finché l ' I t a li a sarà d ivisa in quat-

t r o com par t im en ti giud izia r i, l'uno ind ipenden te da l-

l 'a lt r o. 

E on dissi neanco che pei casi dell'agosto i l Governo 
avesse in vaso i l deman io dei t r ibu n a li, perchè a llora si 

fosse dovu to p rovvedere a lla soluzione di un con flit to 

di giur isd izione ; io ho r icordato a lla Cam era, che se in 
quella occasione i l Governo senza au tor ità p ropr ia, in 

un argom en to nel qua le esso era in teressato, potè con 
un sem plice te legr am ma in flu ir e sul giud izio d 'una 

Cor te di cassazione del r egn o, di _ quali abusi esso non 

potrebbe essere au tore, ove gli deste l'au tor ità d 'ind i-

care la Cor te che dovrebbe sciogliere i con flit t i ? 

L'onorevole Restelli non osservò che fr a le cause 
in cui i l Governo è in teressato, sono le dem an ia li. 

Quindi poteva risparmiarsi dal r icordarmi che questo 
d isegno di legge non r igu ar da i con flit t i t r a le au tor ità 

giud iziar ie e le am m in ist ra t ive. Al Governo è affidata 

la t u t e la del pubblico danaro e delle pubbliche pro-
pr ietà, e quando si t r a t ta di l i t i in cui sono im pegn ati 

gl' in teressi dell'erar io, esso non può essere ind ifferen te 
a lla decisione della causa e conseguen tem en te alla scelta 

del giud ice. 

L'onorevole Restelli cr it icò i l sistema che io sugge-

r iva a lla Cam era, epperciò conch iudeva per i l r iget to 
della m ia dom anda sospensiva. Cr it icò i l m io sistem a, 

osservando che, dovendo comporsi i l supremo t r ibun a le 
di giust izia di m em bri delle va r ie Cor ti di cassazione, 

in esso ci sarebbero in d ividui in teressati n ella causa 

m edesim a. 

An zit u t to egli, che è avvocato esercen te, saprà me-

glio di me che è quasi im possibile, o per lo meno rar is-

simo, che i con flit t i di giu r isd izione sorgano quando 
l'a ffa re è a r r iva to in Cassazione. 

I  con flit t i elevandosi pel giud izio su l'm er ito delle lit i , 

essi non si presen tano ord in ar iam en te se non quando 
queste si d ibat tono innanzi i t r ibun a li in fer ior i. 

Quando l'a ffa re è in Cassazione, può d irsi a r r iva to al 
term ine del corso giu r id ico, e allora non va le neanco la 

pena di ricorrere a questo mezzo est rem o, t rovandosi 

nelle procedure presso le Cor ti r ispet t ive su fficien te co-
p ia di r im edi onde far va lere i d ir it t i delle par t i. 

I n ogni modo, nel m io sistema in ten derei a lt resì che 
fosse con servato alle a t t u a li Cor ti di cassazione i l giu-

dizio dei con flit t i che sorgessero n ell'am bito delle rispet-
t ive giu r isd izion i, cosa che non pan ni r ispet ta ta dal 

p roget to di legge in esame, meno che per la Cor te di 

cassazione di Milan o. 

L'on orevole Restelli d iceva a lla Cam era che la legge 
che d iscut iamo sarà t r an sitor ia. 

Se io avessi proposto un sistema che stabilisse un t r i -

bun a le perm an en te, i l qua le andasse a gr ava re le fi-
nanze dello Sta to d 'una spesa st r aord in ar ia per l'au-

mento del personale giud iziar io, com prenderei che in 
un 'opera di t ransizione si potesse non am m et tere la m ia 

proposta. 

Ma io an n un ziava alla Cam era che i l t r ibun a le dei 

con flit t i , e d irei anche i l t r ibun a le per regolare t u t te le 
quest ioni che insorgessero fr a le var ie giu r isd izion i, do-

vesse comporsi di giud ici presi in num ero egua le da 
ogni Cor te di cassazione, e che qu in di questi giud ici es-

sendo st ipend iati dallo Sta to, qr iesto nessun danno ver-

rebbe a r isen t irn e. 

L'on orevole Restelli crede che i l Governo, dovendo 
un icam en te ind icare la Cor te di cassazione che dovrebbe 

risolvere i con flit t i , con quell'a t to non si toglierebbe 

alla Cor te stessa quell' in d ipen den za che è necessar io 
m an ten ga l'au tor ità giud iziar ia del nostro paese. 

I n fa t to d 'ind ipendenza dell'au tor ità giud iziar ia vera-
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mente io dovrò confessare che non la trovo assai solida-
mente costituita in alcuno dei paesi costituzionali, e 
molto meno nel nostro. 

I l caso della Cassazione di Napoli, testé ricordato, ci 
prova che questa indipendenza è illusoria. Quando un 
ministro scrive ad un suo procuratore generale del Re: 
fate la tale requisitoria ; e che i consiglieri sentono che un 
comando viene dall'alto, da chi può dar croci e pensioni, 
0 punire colla collocazione a riposo e le destituzioni... 

b a x t a z z i, ministro di grazia e giustizia. Chiedo di 
parlare. 

cR is r i . .. l'indipendenza è ancora un'incognita cli8 
ignoro quando avremo trovata. 

Spero che la Camera, quando verrà alla riforma dei 
Codici, troverà i mezzi di rendere veramente indipen-
dente l'autorità giudiziaria ; ma questi mezzi ancora non 
esistono. 

Sono pochi giorni che una delle Corti di cassazione 
del regno, per aver dato prove di indipendenza e di ci-
vismo, è stata scomposta. Essa fu punita ad esempio 
delle altre magistrature dello Stato, perchè in un re-
cente giudizio si regolò in modo che non conveniva agli 
uomini del Governo. 

La Corte di cassazione di Palermo, non è molto, si 
era occupata di un ricorso per denegata giustizia ; e con 
quell'indipendenza che dovrebbe essere cara agli uomini 
che hanno a cuore la propria dignità decise contro l'a-
gente del potere che aveva mancato al debito suo. La 
ricompensa fu che quella Corte di cassazione venne scom-
posta e ricostruita con uomini nuovi. 

E perchè la Camera non ritenga che le mie parole 
siano state lanciate a caso, non essendo ricordati nomi 
nè indicati con precisione i fatti, dirò le cose più chia-
ramente e quali sono avvenute. 

Allorché il Governo regio successe al dittatoriale, gli 
uomini mandati in Sicilia per amministrarla concerta-
rono contro la parte liberale del paese quel colpo di 
stato, che fallit o allora dovettimo veder compito dopo 
1 casi d'Aspromonte. In effetto gli stessi individui indi-
cati allora nelle note di persecuzione sono state le vit-
time espiatorie di questi ultimi giorni... 

PATEBxosxB». Domando la parola. 
c is ispi . .. Fortunatamente al 1861 la forza del di-

ritto vinse la forza materiale. 
La notte del 31 dicembre 1860 al 1° gennaio 1861 le 

case di molti onesti cittadini erano assalite dai reali ca-
rabinieri. Due furono arrestati, deportati sul continente; 
altri più abili seppero sfuggire alle ricerche della que-
stura. Quando il furore delle parti parve sedarsi e ci fu 
speranza che la giustizia potesse avere il suo corso, le 
vittime ricorsero ai tribunali, querelandosi dell'atto ar-
bitrario dei loro persecutori ; gli agenti del Pubblico 
Ministero non vollero accettarne la querela, onde fu 
duopo ricorrere in Cassazione per cotesto atto di dene-
gata giustizia. La Cassazione di Sicilia all'unanimità, 
e sull'avviso uniforme del Pubblico Ministero, condannò 
come colpevole il funzionante da procuratore generale 
del Re presso la Corte criminale di Palermo. 

Ebbene, il presidente di quella Cassazione fu tolto da 
Palermo e traslocato per cotesta colpa a Firenze; due o 
tre consiglieri, tra cui il relatore della causa, furono 
esonerati dal servizio, e la Cassazione venne composta 
d'individui che attendo alla pròva per vedeie se sa-
pranno raccogliere l'esempio d'indipendenza dei loro 
predecessori. 

Dunque l'onorevole Restelli vede benissimo che la 
storia contemporanea ci dà valevoli elementi per co-
noscere il modo di agire del potere esecutivo, allorché 
si tratta di cause in cui sono impegnati i suoi interessi. 

Spero che la Camera vorrà accettare la mia domanda 
sospensiva. D'altronde panni che non siamo abbastanza 
in numero per poter continuare a discutere, cosicché, 
quand'anche la sospensione non avvenisse per un voto 
regolare dell'Assemblea, potrebbe ottenersi per altra 
via. In ogni modo, ove il mio desiderio non fosse esau-
dito, io proporrò un emendamento, ne esporrò i motivi, 
e nutro speranza che anche gli onorevoli oppositori vor-
ranno accettarlo. 

Avvertite intanto, o signori, quello che io chiedo, e. 
quale è l'intimo scopo della mia proposta. Io chiedo che 
termini la violazione del diritto e che il regno delle 
leggi sia instaurato. Chiedo che la giustizia si faccia 
per tutti e in tutto. (Benissimo !) Quindi voglio delle 
guarentigie affinchè un potere arbitrario ed usurpatore 
non offenda le libertà e le guarentigie dei cittadini. 
(Benissimo ! Bravo ! a sinistra) 

b a t t a m i, ministro di grazia e giustizia. L'onore-
vole Crispi togliendo occasione o pretesto da questo in-
nocentissimo progetto di legge, unicamente diretto a 
regolare il modo di sciogliere i conflitti che per avven-
tura sorgessero fra le varie Corti di cassazione del regno, 
ha mosso una censura al Governo per alcuni atti che si 
collegano agli ultimi avvenimenti, ed in pari tempo ha 
inflitt o alla magistratura la massima delle accuse col 
dirla non indipendente. 

Signori, non risponderò agli appunti diretti contro il 
Ministero per quanto si riferiscano ad atti recenti, agli 
ultimi avvenimenti. Se queste accuse avessero qualche 
connessione col dibattimento del presente disegno di 
legge, e potessero in qualche modo influire sulle deli-
berazioni della Camera in ordine a questo schema 
stesso, accetterei anche su questo terreno la discussione ; 
ma dal momento che l'onorevole Crispi ha dichiarato che 
tali osservazioni egli non faceva inquantochè avessero 
relazione ad un disegno di legge diretto a risolvere i 
conflitti di giurisdizione, ma unicamente per recare mo-
dificazioni ad altre parti del nostro Codice di procedura, 
mi riserbo di rispondere a queste accuse in occasione 
delle interpellanze che formeranno argomento della tor-
nata di domani, e quando si prenderanno ad esame le 
modificazioni che l'onorevole Crispi intende di proporre 
ad altre disposizioni del Codice di procedura penale. Ma 
v'ha un punto intorno al quale non posso essere indiffe-
rente e su cui debbo rispondere immediatamente, voglio 
dire dell'accusa contro la magistratura. (Movimento di 
attenzione) 
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Io credo, signori, che la magistratura del regno d'I-
talia (Con calore) abbia dato abbastanza grandi e lumi-
nosi esempi della sua indipendenza, e del modo impar-
ziale col quale essa amministra la giustizia. (Bene!« 
destra e ai centro ~~ Interruzioni a sinistra) 

iazzabo ed altri deputati a sinistra, La Cassazione 
di Napoli... 

pkesioente. Non interrompano; risponderanno a 
loro turno; lascino che parli il ministro. 

sì atta zar, ministro di grazia e giustizia. Credo es-
sere in diritto di respingere un'accusa che offende la 
magistratura del nostro paese : io penso che in un Par-
lamento italiano non si possa sopra semplici e vaghe 
allegazioni, e senza addurre fatti, gettare contro di essa 
un biasimo così grave. (Nuove interruzioni, a sinistra) 
Se voi le fate questo sfregio, quale non sarà, io do-
mando, l'incertezza delle menti, quale sarà l'opinione 
delle popolazioni che debbono, a senso delle leggi, ri-
spettarne i giudicati e le sentenze ? Quale sarebbe la 
fede che si avrebbe nei giudizi che i magistrati pronun-
cieranno, se in questo recinto, se dalla rappresentanza 
nazionale venisse inflitta una tale censura? Io dunque, 
ripeto, la respingo. E per questo, o signori, non avrei 
che da invocare le stesse censure che l'onorevole Crispi 
rivolgeva contro il Ministero, non avrei che ad invocare 
l'esempio di quella magistratura che gli è tanto cara, 
della Cassazione di Palermo'. 

Non ha egli detto che questa ha dato una grandissima 
prova d'indipendenza pronunziando la sentenza di cui 
egli ha fatto cenno ? Ora, o signori, se malgrado, come 
egli diceva, le minaccie del Governo, malgrado i peri-
coli che quegli integerrimi magistrati correvano, essi 
pronunziarono tuttavia quel giudizio, non è questa la 
prova più palese della somma indipendenza dei nostri 
magistrati ? Egli quindi cade con se stesso in contrad-
dizione quando vuole ad un tempo accusare il Governo 
e la magistratura. 

Ma venendo al fatto di cui egli faceva menzione, che 
siasi poscia mutata intieramente la Corte di Cassa-
zione di Palermo in conseguenza di quel giudicato, io 
posso assicurare l'onorevole Crispi che cade in gran-
dissimo errore, ed arreca un torto immeritato al Mi-
nistero quando suppone che questo nel dare quel 
provvedimento sia stato mosso dal fatto di quella sen-
tenza. Io, che ebbi l'onore di proporre al Re il tras-
ferimento del presidente della Corte di Cassazione di 
Palermo a quella di Firenze ed il mutamento ed il ri-
tiro di alcuni consiglieri, posso accertare la Camera che 
non fui nè punto, nè poco indotto a ciò dal pensiero che 
egli mi apponeva. Io ho creduto opportuno che si faces-
sero questi cambiamenti, poiché non mi pareva conve-
niente che il presidente della Corte di Palermo, che era 
nativo di Palermo, ed aveva colà strette e molte rela-
zioni, potesse rimanervi. Mi parve miglior consiglio che 
andasse a presiedere un'altra Corte, e non credo che egli 
possa dolersi come d'un castigo inflittogli se di là veniva 
traslocato ad un'altra Corte egualmente suprema, e 
certo non inferiore a quella di Palermo. (Segni di as-

senso) E se poi alcuni di quei consiglieri furono posti in 
riposo, egli è perchè per la loro età e per lo stato nel 
quale si trovavano non erano più in condizione di pre-
stare quel servizio che giustamente da essi deve lo Stato 
richiedere. 

Queste furono le sole considerazioni che hanno gui-
dato il Governo nel dare siffatte disposizioni; a ciò non 
poteva essere, nè fu indotto da alcun pensiero di voler 
imporre la volontà sua ai magistrati quando pronun-
ziano i giudizi. 

Non vi è, o signori, alcuno che più di me rispetti la 
autorità dei giudicati ; non vi è alcuno che più di me 
rispetti l'indipendenza dei magistrati; e non sarei io 
giammai che proporrei al principe il traslocamento od 
il congedo di un consigliere solo perchè egli, obbedendo 
al sentimento della propria coscienza, fosse per pronun-
ziare un giudizio, il quale per avventura, non fosse nel 
senso che il Governo si attende ; poiché, mentre desidero 
che la magistratura sia indipendente, so ad un tempo 
rispettare tutto ciò che possa mirare ad ottenere questa 
indipendenza. 

Avendo così risposto a quest'accusa mossa dall'o-
norevole Crispi, vengo ora all'argomento del progetto 
di legge. 

Come la Camera ha inteso, due sono i sistemi che si 
trovano di fronte ; quello proposto dalla Commissione 
ed accettato dal Ministero, l'altro che verrebbe intro-
dotto dall'onorevole Crispi. 

Io debbo premettere che in questa parte sono perfet-
tamente d'accordo con lui, che sarebbe sommamente a 
desiderare che cessasse la causa che richiede lo sciogli-
mento di questi conflitti ; cioè che si venisse ad una con-
dizione di cose'in cui la legge sola, da per sé, determi-
nasse quale è il giudice senzachè fosse mestieri vi inter-
venisse l'autorità del Governo. Ma questo avrà luogo 
allorquando sarà portata a compimento l'unificazione, 
quando non vi sarà che un sol Codice civile, e che, per 
conseguenza, non vi sarà più in tutto il regno che una 
sola Corte di cassazione; allora è evidente che non sor-
gerà mai più il caso in cui si debba decidere quale fra 
le supreme magistrature debba pronunziare il giudizio, 
non si avvererà giammai il caso di conflitti, e quindi 
cesserà il bisogno di un provvedimento legislativo per 
scioglierli. Ma intanto esistono queste diverse Corti di 
cassazione, intanto si verifica bene spesso il caso in cui 
non si sa quale fra esse debba decidere. Dunque, se il 
Governo deve far sì che la giustizia venga ammini-
strata, è necessità stabilire, in questa contingenza in 
cui fra loro le Corti supreme non sieno d'accordo, quale 
di esse debba giudicare, è di necessità che si provveda 
in qualche modo, onde la sentenza possa essere data. 

Ora, se si pretendesse che il Governo stesso risolvesse 
questi conflitti, come era stato proposto nel primo pro-
getto del Ministero, vedrei che vi potrebbe essere se 
non un principio assoluto costituzionale, quanto meno 
una qualche considerazione la quale s'avvicinasse molto 
ad una ragione di diritto costituzionale, che potrebbe 
essere di ostacolo a che il Governo direttamente s'inge-
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risse in siffatte decisioni, quantunque in definitiva la 
questione sarebbe pur sempre risolta da uno dei tribu-
nali ordinato dalla legge e non già dal Governo. Quando 
la questione fosse portata a questo punto, comprenderei 
fino ad un certo segno l'osservazione fatta dall'onore-
vole Crispi ; ma, signori, quando la questione è r istret ta 
puramente a designare la Corte di cassazione che debbe 
pronunziare, quando la facoltà del Governo è puramente 
l imitata a determinare se piuttosto la Corte di Palermo 
o di Napoli o quella di Milano o quella di Firenze debba 
emanare la sentenza, considerarsi competente, io non 
vedo come si possa in alcun modo temere l'ingerenza go-
vernativa a tale proposito, perchè sia l 'una che l 'altra 
Corte tu t te hanno rispetto alla legge, e presso le popo-
lazioni la stessa autorità, lo stesso prestigio, epperciò 
qualunque di esse venga prescelta presenterà pur sem-
pre quelle garanzie che dobbiamo giustamente richie-
dere da chi ha a pronunziare la sentenza. Io dunque 
non iscorgo come vi possa essere ombra d'inconveniente 
limitandosi la facoltà del Governo a designare questa 
Corte. 

Ma se a fronte di queste sistema, che è quello pro-
posto dalla Commissione, mettiamo quello che viene 
proponendo l'onorevole Crispi, ognun vede come non 
possa in veruna guisa darsi a quest'ultimo la prefe-
renza. 

Egli propone che le quattro Corti di cassazione man-
dino un contingente in un dato luogo per formare un 
tribunale supremo, il quale risolva questi conflitti . 

L'onorevole relatore della Commissione vi ha già ac-
cennato lo inconveniente grave che si verificherebbe 
quando un simile sistema si adottasse. Egli è evidente 
che non potrebbe sedere continuamente questo tr ibu-
nale, poiché essendo rari i casi di conflitto, e pochissimi 

giudicati che da esso si dovrebbero proferire, non po-
trebbe quindi sedere se non che in un brevissimo spazio 
dell'anno. 

Ora, come vuole l'onorevole Crispi che tut ti i casi di 
conflitto che si presentassero in appresso, quando quel 
tr ibunale non sedesse, vengano risolti? Vuole egli la-
sciare che tut te queste cause rimangano in sospeso sino 
al giorno in cui dovrà essere riconvocato quel Consiglio 
supremo ? 

Pensi l'onorevole Crispi che il più sovente queste 
cause si presentano nei giudizi criminali pei quali è ri -
chiesta la maggiore celerità, dove qualsiasi indugio 
bene spesso è funesto e porta grandissimo danno alle 
persone che sono interessate nel procedimento; dovranno 
dunque esse attendere tut to questo intervallo, in cui il 
tribunale non può pronunciare il suo giudizio, sola-
mente perchè non sanno quale sia ii giudice a cui si 
debba ricorrere ! 

Oltre a questo inconveniente, vi ha pure l'altro della 
spesa che dovrebbe farsi, imperciocché, quand'anche si 
componesse questo Consiglio supremo di vari giudici 
appartenenti alle altre Corti di cassazione, tut tavia egli 
è manifesto che dovendo risiedere nello stesso luogo, 
dovrebbero di necessità pagarsi ai singoli membri della 
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magistratura che sono colà traslocati le spese di tras-

ferta. 
Ma vi ha di più, signori, mentre voi togliete dalla 

Corte di cassazione i suoi membri, è necessario che altri 
siano destinati per farne le veci; e si è dunque pur 
sempre una necessità di accrescere il personale della 
magistratura, il quale, a mio avviso, non ha certo me-
stieri di essere accresciuto. 

Infine questo stesso sistema, lasciando da parte gli 
inconvenienti che ho testé indicati, non scioglie nem-
meno le questioni relative al conflitto, perchè quando 
si voglia comporre il tr ibunale supremo di tu t ti i vari 
membri appartenenti alle diverse Corti di cassazione, 
egli è indispensabile che dovranno pure decidere in 
questo Consesso quegli stessi membri, i quali hanno 
già preso parte nel primo giudizio; necessariamente av-
verrà che anche coloro i quali nella Corte suprema di 
cassazione a cui appartengono hanno pronunciato, deb-
bano poscia nel tribunale supremo del quale formeranno 
parte dàre il loro giudizio sopra lo stesso e medesimo 
argomento. 

Vede adunque l'onorevole Crispi che la sentenza, la 
quale si pronunciasse da questo supremo Consesso ncn 
presenterebbe tu t ta quella garanzia che è certamente 
desiderata. 

lo dunque respingo assolutamente il progetto che 
egli vorrebbe sostituire a quello presentato dalla Com-
missione, e credo che la sola via che rimanga è quella 
di approvare il progetto da essa formulato. 

Del resto, o signori, io non mi t rat terrò a combattere 
la domanda dell'onorevole Crispi affinchè si sospenda la 
discussione di questo schema, e vi si dia maggior esten-
sione comprendendo in esso anche quelle disposizioni 
che sono relative ai casi di sospezione. 

Come ha saggiamente osservato il relatore della Com-
missione,, queste sono due cose interamente d is t in te; 
altro è il risolvere i conflitti f ra due Corti, altro è il 
caso in cui una di esse pessa essere sospetta ; non si 
deve dunque confondere una disposizione coll'altra. 

Ma vi è di più : havvi ancora un altro motivo perchè 
non si possano questi due provvedimenti mettere in-
sieme : la ragione sta in che ora si vuol provvedere ad 
un caso meramente transitorio, poiché la disposiziona 
di questa legge dovrà cessare quando cesseranno le 
varie Corti di cassazione e tostochè sia unificata la le-
gislazione in tut to il regno d'I tal ia; ora quando la con-
troversia si porta non più sulla risoluzione dei conflitti 
di cui si t rat ta, ma sui casi di sospezione, allora, o si-
gnori, non si t ra t ta più di una disposizione semplice-
mente provvisoria, ma bensì definitiva, la quale deve 
produrre continuamente i suoi effetti. 

Ora io non credo che ri possano confondere insieme 
disposizioni per loro natura permanenti e stabili con 
altre eminentemente transitorie. 

Quindi anche per queste ragioni prego la Camera di 
respingere la proposta sospensiva e di votare il pro-
getto di legge quale venne • ad essa sottoposto dalla 
Commissione. 
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»'ojfBEs-BKGeio. Signori, veniamo all'argomento 
senza parìai-e di cose accessorie od estranee. 

Prima d'ogni altro dirò che intendo non sia per nes-
sun modo pregiudicata la quistione, se debbano rima-
nere varie Corti supreme di giustizia, oppure se ne 
debba costituire una sola, come l'onorevole presidente 
del Consiglio e l'onorevole relatore portano opinione. 

Non so quale sia su di ciò l'opinione dell'onorevole 
Crispi. Per me reputo dannosissima la distruzione delle 
varie Corti supreme, e la formazione d'una sola. 

Bastano le rovine che si sono fatte senza niente edi-
ficare; basta la confusione e il caos in cui siamo get-
tati. 

Signori, questa è una questione eminentemente co-
stituzionale. 

Si tratta dell'indipendenza dell'autorità giudiziaria, 
che, insieme all'indipendenza dell'autorità legislativa 
e dell'autorità esecutiva nei loro rispettivi limiti , for-
mano appunto il fondamento del regime monarchico-
costituzionale o libero, e lo differenziano dal Governo 
monarchico-assoluto. 

Ora, di tutti e tre i poteri quello che è più difficil e a 
tenersi indipendente è appunto il potere giudiziario. 
Onde su di tale subbietto si è molto trattato in Inghil-
terra e in America, che di libertà ne sanno. 

Signori, se fosse il potere esecutivo che dovesse desi-
gnare il tribunale da decidere i conflitti delle giurisdi-
zioni, questa indipendenza sarebbe di già intaccata, 
perchè vi può essere evidentemente un motivo onde il 
Governo designi piuttosto un tribunale supremo, anzi-
ché un altro per decidere i conflitti che sorgono tra due 
tribunali, perchè essendo i medesimi composti di uo-
mini diversi, di idee diverse ben note al Governo, facil-
mente, secondo le opinioni che egli ama di far preva-
lere, può piuttosto ad un tribunale che ad un altro de-
legare la decisione. Ma aggiungo di più, o signori ; 
quale autorità può avere un tribunale supremo il quale 
decida sopra i conflitti elevati tra due tribunali che si 
debbono supporre composti di individui egualmente 
pieni d'intelligenza ed egualmente rispettabili? 

E riflettete, o signori, che ogni ordinamento giudi-
ziario debbe aver per base di scegliere quei modi che 
diano maggiore probabilità di potersi trovare la ve-
rità. 

Ora, quando un tribunale eguale decide dei conflitti 
di due tribunali uguali, questo criterio viene meno, 
anzi si può forse dire che il tribunale che decise valeva 
meno che il tri? unale contro cui ha pronunziato. 

Io quindi non posso accettare la proposta della Com-
missione che da un canto ferisce un principio fonda-
mentale dei reggimenti liberi, l'indipendenza della ma-
gistratura ; guasta da un altro il criterio di conoscere 
la verità giuridica nell' importantissima materia dei 
giurisdizionali conflitti. 

La proposta dell'onorevole Crispi ha anche dei gravi 
difetti, ed io non posso abbracciarla. 

C'è anche questo, che ho notato poco avanti nella 
proposta della Commissione, che decidono sui conflitti 

di giurisdizione tra due tribunali supremi, giudici di 
grado uguale. 

Ed aggiungo che quando si tratta di conflitti di giu-
risdizione sempre si cerca un tribunale superiore il 
quale decida sopra tribunali inferiori. 

Ondechè questo principio informatore di tutta la 
legge sui conflitti giurisdizionali viene violato e dalla 
proposta della Commissione e dalla proposta Crispi. 

Signori, non v'ha, affinchè secondo i dettati e del 
diritto costituzionale e della ragion civile si statuisca, 
che un supremo tribunale su tutti stabilire. Non vi 
faccia spavento la spesa: sarà assai minima; e poi i l 
coraggio delle spese assai abbonda, e non solo presso il 
Ministero, ma anco, sia detto francamente, presso la 
Camera. Oh quanto si spende per i lavori pubblici, per 
la marina, per l'esercito, e per altre cose ancora ! E la 
amministrazione della giustizia è cosa che sopra ogni 
altra interessa un consorzio civile, onde la spesa per 
essa sarebbe sempre a quella per qualunque altro ob-
bietta preferibile. 

Propongo adunque un tribunale dei più cospicui giu-
reconsulti e pubblicisti d'Italia, eletti a vita dal Re, 
come tutti gli altri magistrati, ed inamovibili; il quale 
si dovrà riunire quando occorrerà di decidere sopra 
conflitti di giurisdizione tra i vari supremi tribunali di 
giustizia. 

Ciascun esimio uomo si recherà ad onore essere tra 
quelli ; nè stipendio alcuno si debba a loro assegnare, 
ma soltanto una convenevole indennità per quei pochi 
giorni in cui giudici superiori a tutti sederanno. 

Con questa istituzione soltanto avremo un sistema 
razionale e pei principii costituzionali e pei principii 
giuridici, e si eviteranno i difetti dei sistemi pro-
posti. 

Quindi io prego la Camera di accogliere questa mia 
proposta, inviandola alla Commissione, perchè in argo-
mento così grave non mi piace che una mia< proposta 
sia accettata improvvisamente, e desidero che si esa-
mini, si discuta e si riferisca in altro giorno, quantunque 
io sia persuaso, perle allegate irrefragabili ragioni, che 
sia ad ogni altra da preferirsi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pisanelli ha facoltà di 
parlare. 

PISAKEIM. Siccome ha chiesto di parlare l'onore-
vole Capone, il quale è contrario al progetto della 
Commissione, io mi riservo di parlare dopo. 

PSESIBESTE, Debbo avvertire che prima dell'onore-
vole Capone sono iscritti gli onorevoli Sineo, De Cesare 
e Paternostro. 

Voci. A domani! a domani! 
PBESIBEHTE. Mi immagino chela Camera non vorrà 

inviare a domani questa discussione, poiché domani vi 
sono le interpellanze... 

« si ifEo. Dopo le interpellanze. 
Voci. Sì ! sì ! 
p r e c e d e s t e. Pare che la Camera abbia intenzione 

di rimandare questa discussione dopo le interpellanze... 
Voci rumorose. Sì ! sì! 



TORNATA DEL Î9 NOVEMBRE 

presidente! Avverto la Camera die i documenti 
presentati ieri ¿al ministro per gli affari esteri sono 
stampati e furono testé distribuiti nei cassetti dei si-
gnori deputati. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4, 

Ordire del g'ornoper la tornata di domani: 

Interpellanza dell'onorevole Bon-Compagni al presi-
dente del Consiglio dei ministri intorno alle condizioni 
generali politiche del paese. 

TORNATA DEL 20 NOVEMBRE 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedi. — Verificazione di elezioni — Elezione d'Acireale fatta sotto lo stato d'assedio, e proposi-
zione dell'ufficio per l'annidlamento — Schiarimenti ed avviso del presidente del Consiglio, Battazzi — Censure 
del deputato Crispí, e proteste del ministro per la guerra, Pditti — L'elezione è annullata. — Si approva la que-
stione pregiudiziale sulla prima elezione di Penne, e si anmdla la seconda. = Annunzio d'interpellanza del de-
putato Melchiorre. — Questione pregiudiziale mossa dal deputato Bicciardi circa le interpellanze che seguono — 
Osservazione del presidente del Consiglio. — Interpellanze del deputato Bon-Compagni circa gli atti di politica 
interna ed esterna del Ministero — Discorso del deputato Mordini intorno ad un fatto personale. = Co munica-
zione di un dispaccio del municipio di 0eieri. 

La seduta è aperta alle ore 1 3[4 pomeridiane. 
jiE«B»no, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che è approvato. 
tekca, segretario, dà lettura del seguente sunto di 

una petizione : 
8666. Cento ottantacinque cittadini delle provincie 

siciliane pregano la Camera di voler approvare la pro-
posta del deputato Crispi, diretta ad abolire la legge 
21 giugno 1826, emanata dal Governo borbonico, colla 
quale è limitata a date condizioni la facoltà di costruire 
case rimpetto a monasteri. 

COMEDI. 

presidente. I deputati De Sanctis Giovanni e Gi-
nori-Lisci chiedono un congedo di un mese per ragioni 
di salute. 

(E accordato.) 
Il deputato Gerardo Carafa scrive chiedendo un con-

gedo di due mesi e mezzo. 
(E accordato.) 

VERIFICA 2EIDSTE ®I EIEZIONI. 

presideste. Prego i signori relatori di elezioni di 
venire man mano alla tribuna. 

»e blasiis. Per parte dell'ufficio i ho l'onore di ri-
ferire sull'elezione del collegio di Naso. 

Questo collegio, composto di 19 sezioni, si riunì ai 
13 luglio, e sopra 863 elettori ne intervennero 689, dei 
quali 372 votarono per Luigi Basile-Basili, e 248 per 
Raffaele Giovanni; gli altri voti andarono dispersi. 

Nacque una prima questione al momento in cui l'uf-
ficio presidenziale si riunì, e questa questione sorse dac-
ché la sezione di San Salvatore si era astenuta dal vo-
tare, e non conoscendosi il numero preciso degli elettori 
iscritti in quella sezione, non si poteva per conseguenza 
riconoscere se il numero dei voti attribuiti al Basile-
Basili fosse legale, ossia sorpassasse il terzo degli elettori 
iscritti e la metà dei votanti. Quindi l'ufficio sospese le 
sue decisioni e chiese che gli fosse inviata la lista degli 
elettori della sezione di San Salvatore. 

Da questa lista si riconobbe che gii elettori di quella 
sezione non erano che in numero di 12; per conseguenza 
l'ufficio ritenne che in quanto al numero degli eiettori 


